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Introduzione di Cesare Segre 
«Biblioteca dell'Oria», 
PP xxxv 640, t 41 000 

Fabrizia Rimondino 
Un giorno e mezzo 
Napoli, settembre 1969: la 
storia di una generazione 
divisa tra la passione d'un 
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Il mistero di una bambina 
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Una serie di delitti, 
consumati 0 Incisa Valdatng 
fra il 1871 e il 1675 scateni 
una polemica ira magistrati, 
medici e psichiatri, che 
diventa significativa di 
un'intera stagione 
dell'antropologia culturale. 
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L' estate .B eriusconi 
rock contìnua. A Roma i Jethro Tuli, ha deciso di mollare i varietà: costano 
a Milano Ray Charles troppo e non piacciono 
Intanto Amnesty International annuncia... al pubblico. Il problema degli sponsor 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un affare di Stato 
•*• La legge per la tutela del patrimonio cul­
turale e dell'ambiente, del IB39, è ormai del 
tulio Inservibile, da allora è cambiato rullo: la 
struttura dello Stato, la nozione e la funzione 
del beni culturali, il metodo degli studi, l'eco­
nomia, la mentalità e la cultura media degli 
Italiani. E anche mutato II rapporto del nostro 
con gli altri paesi di cultura avanzata: la politi­
ca del beni culturali i in buona parte politica 
estera perché ne dipendono l'opinione del 
mondo circa il livello della nostra cultura e la 
lorza del sistema democratico, dato che la 
protezione del patrimonio culturale dipende 
dalla misura In cui l'interesse pubblico prevale 
sul privalo. 

Nella passata legislatura II ministero per I 
Beni Culturali presentò al Parlamento due di­
segni di legge che fortunatamente non passa­
rono: uno per la struttura del ministero, l'altro 
per la tutela delle cose. Il primo mirava soltan­
to a rafforzare II potere dell'amministrazione 
centrale esautorando I tecnici, il secondo a 
rimodernare con qualche ritocco la vecchia 
legge. Può darsi che il progetto di tutela fosse, 
dal punto di vista giuridico, ineccepibile: non 
serviva perché la protezione del bene culturale 
era considerata una deroga dolorosa genero­
samente concessa, al sacro principio della di­
screzionalità della proprietà privata. La tutela, 
Invece, deve significare concreta e funzionale 
esperienza storica Investita nella problematica 
del presente, 

Com'è noto la Costituzione prescrive il de­
centramento alle Regioni della gestione e tute­
la dei beni culturali. Sono passati quarant'anni 
e il decentramento non è avvenuto o è stato 
puramente formale, Salvo poche eccezioni, le 
Regioni hanno bensì affermato di voler dispor­
re del patrimonio culturale ma di non volerne 
la responsabilità scientifica. Del resto II sempli­
ce trapasso di poteri non avrebbe risultato né 
risolverebbe nulla: non interessa chi gestisca II 
patrimonio culturale ma come, nel pubblico 
interesse, lo si gestisca. Poiché II ministro ha 
dichiarato che affronterà In pieno II problema 
della legge, auguriamoci che non lo affidi sol­
tanto al giuristi, ma anche agli specialisti della 
materia. Tenga presente che non basterà con-

La legge di tutela dei beni 
culturali ha cinquanta anni 
Come la si può aggiornare 

GIULIO CARLO ARQAM 

cenare la nuova legge col sistema giuridico in 
atto, bisognerà contestualmente cambiare 
qualcosa nelle leggi che interferiscono, per ora 
senza alcun riguardo, col problema della con­
servazione attiva del patrimonio culturale: oggi 
il ministero della Pubblica Istruzione l'ignora, I 
Lavori Pubblici lo distruggono, il Commercio 
Estero lo minaccia, il nuovo Concordato tra 
Stato e Chiesa lo compromette. La storia del­
l'arte è relegata ai margini dell'insegnamento, 
la scuota artistica non è utilizzata, l'università 
non dà il concorso scientifico che dovrebbe, 1 
privati entrano da padroni nelle cose dello Sta­
to, che li ringrazia; e, quando cadranno le bar­
riere doganali e il meglio se ne andrà dall'Ita­
lia, non mancherà chi si vanterà di avere final­
mente intemazionalizzato il patrimonio artisti­
co nazionale. La nuova legge dovrà entrare nel 
vivo dei problemi: impegnare lo Stato a fare un 
decentramento disciplinare non ameno che 
amministrativo, a garantire l'autonomia scien­
tifica e direzionale dei musei, a fare piani di 
protezione ambientale, a potenziare gli istituti 
centrali del restauro e della catalogazione, a 
regolamentare la notifica d'importante interes­
se, a operare secondo programmi precisi fa* 
cendovi rientrare anche le cosiddette sponso­
rizzazioni. 

Oggi gli studi critici sono interessati più ai 
contesti storici che alle singole opere, e ne 
chiedono la protezione. L'indirizzo prevalente­
mente fenomenologico della ricerca ha esteso 
enormemente l'area del valori da tutelare in 
modo non solo tecnicamente conservativo. La 
storia dell'arte sconfina nella storia della città, 
questa nell'urbanistica, questa nell'ecologia. 
Lo Stato dovrà dare una struttura nuova, più 
stratificata e diramata, ai suoi servizi tecnici. La 
legge non deve subordinare gli studi alla rego­
larità amministrativa, deve fare della ricerca 
scientifica una forza di potere. Disegnare una 
nuova legge per il patrimonio culturale sarà 
un'impresa difficile e di enorme portata: lo 
Stato dovrà persuadersi che la protezione del 
patrimonio culturale non è una benevola con­
cessione al fanatismo degli studiosi, è nel suo 
interesse. E non è faccenda marginale, ma un 

L j t f l i e d t Stato, _ t 

Carducci? Ancora tutto da stampare 
Presto si potrà leggere l'opera omnia di Carducci 
grazie all'«Edlzione Nazionale» che viene prepara­
ta in questi giorni da un team di studiosi italiani. In 
ventisette volumi verranno raccolte le opere di 
poesia e saggistica e il richiestissimo epistolario 
ancora in grande parte inedito, conservato alla 
Casa Carducci di Bologna. Un'occasione per ria­
prire il dibattito sul «vate dell'Italia unita». 

STEFANO CASI 

•ara BOLOQNA. Le definizioni 
di Croce, che ne parlava co­
me di >un ultimo e schietto 
omerlda', ha segnato fino ad 
oggi il modo di leggere e in­
tendere di uno del maggiori 
poell italiani; Giosuè Carduc­
ci, Considerato di volta In vol­
ta «epico», «etico-politico» o 
«classico», lo scrittore di Val-

dicastello On Versilia, dove 
nacque nel 1835) viene sem­
pre considerato II tipico lette­
rato da addetti ai lavori, divul­
gato impietosamente solo fra 
le pagine delle antologie sco­
lastiche, con I soliti «t'amo o 
pio bove» o «L'albero a cui 
tendevi», 0 ancora «I cipressi 
che a Bolgheri.; tranci di versi 

ormai entrati nel frasario co­
mune alla stregua del latino­
rum di Renzo nei Promessi 
sposi. E del resto la vita di 
Carducci non è di quelle che 
possano affascinare o anche 
solo interessare: unico «brivi­
do» biografico fu probabil­
mente il raggiungimento della 
catledra di eloquenza all'Uni­
versità di Bologna, «la fosca 
turrita Bologna», all'età di 
venllquattr'anni. 

C'erano stati indubbiamen­
te altri episodi significativi (le 
cariche politiche, il primo No­
bel vinto da un italiano nel 
1906); ma non si può certo 
pensare al «poeta-vate della 
nuova Italia» (altra definizione 
di Croce) al di fuori di un'aula 
o di una biblioteca. 

Eppure qualcosa si sta 

muovendo. Stanchi delle 
troppe definizioni affastellate 
per più di cento anni sulta sua 
opera, alcuni studiosi hanno 
progettato un ritorno senza 
pregiudizi all'opera del Car­
ducci. 

Con un decreto del presi­
dente della Repubblica è stata 
cosi varata 1'«Edizione Nazio­
nale» degli scritti del poeta 
versiliano in 27 volumi, com­
prensiva dell'opera completa, 
edita e inedita di carteggi e di 
un consistente apparalo bi­
bliografico corredato da indi­
ce analitico-sistematico. 

L'Edizione Nazionale, che 
si è Insediata in questi giorni 
nella Casa del Carducci a Bo­
logna, è curata da Giorgio 
Barberi Squarotti, Gianfranco 
Polena, Mario Martelli, Cle­

mente Mazzotta, Valerio Mon­
tanari, Giorgio Petrocchi, Ma­
rio Saccenti (che presiede la 
commissione), Mario Scotti, 
Maria Gioia favoni e Roberto 
Tissoni e raccoglierà numero­
si giovani ricercatori impegna­
ti, in particolare, ad una cor­
retta edizione de; carteggi 
(che in otto volumi saranno i 
primi a vedere la luce). Pro­
prio la mancanza di correttez­
za della precedente Edizione 
Nazionale carducciana in 52 
volumi, voluta nel 1935 (un 
periodo storico che non a ca­
so ha letto il grande poeta co­
me il portavoce di un'autar­
chica italianità in funzione 
reazionaria), ha convinto il 
ministero per i Beni Culturali 
ad impegnarsi per una pubbli­

cazione impostata ex novo, 
che eviti le numerose inesat­
tezze e i clamorosi errori in 
cui era incappata nel '35 una 
commissione pur composta 
da personalità come Fanzini, 
Romagnoli o Valgimigll. 

Alla ricerca di sponsor pub­
blici o privati (il ministero 
stanzia meno di 400 milioni 
l'anno per circa quaranta edi­
zioni nazionali in program­
ma), la commissione appena 
insediata ha annunciato che 1 
primi volumi saranno dedicati 
ai numerosi cartegài curati 
dalla professoressa Tavoni, ri­
porteranno le lettere di Car­
ducci (definite uno degli epi­
stolari più belli dell'Ottocen­
to) e quelle dei suoi corri­
spondenti, circa quarantami­
la. 

In Francia 
legge sulla tv 
E Godard accetta 
itagli 

Jean-Luc Godard, un campione storico della lotta contro 
la pubblicità, ha spiazzato tutti. Dopo che il 29 giugno II 
primo ministro francese Rocard aveva annuncialo che sa­
rebbe finalmente terminato il massacro pubblicitario dei 
film passali in tv, e mentre ieri il consiglio dei ministri 
discuteva la nuova proposta di legge sulla televisione, Il 
regista è sceso in campo per dire che lui è dispostissimo a 
subire tagli. Precisando, però, che devono essere concor­
dati tra autore e emittente televisiva. Oggetto della dichia­
razione il suo film Fino all'ultimo respiro, che deve Infatti 
•passare» sullo schermo della tv M6 subendo un taglio. In 
proposito Godard si è dichiarato disposto ad accettarne 
perfino sei purché un responsabile dell'emittente II con­
cordi con lui in persona, 

La glasnost entra anche nel 
mercato dell'arte. Solhe-
by's, la casa d'aste Inglese, 
giovedì tiene la prima asta 
Intemazionale a Mosca. Or­
ganizzata insieme al Mini­
stero della cultura sovietl-

•" co, la vendita interessa ol­
tre cento opere d'arte sovietiche, iniziando dalle avanguar­
die storiche degli anni Venti. Ma i tempi stanno cambiando 
anche per gli artisti contemporanei, perché tra I lotti trove­
ranno spazio pure autori delle avanguardie di oggi che cosi 
potranno sperare di entrare nel giro del mercato intema­
zionale. Con i relativi vantaggi per i loro portafogli. 

Il ministro dello spettacolo 
Franco Carraro, nella circo­
lare In cui metteva sullo 
stesso piano tutto II teatro 
italiano, di sicuro non M 
l'aspettava. Il premio Nomi 
opera prima è stalo asse* 

• ^ * — ^ ^ ^ ^ gnato proprio a quel testo 
burocratico che in pratica annulla le possibili risorse dello 
spettacolo di sperimentazione. Assente l'inaspettato vinci­
tore, Renato Nicolinl ha ritirato II premio, promettendo 
che lo consegnerà di persona al ministro. Quanto agli 
spettacoli veri e propri, sono stati segnalati dalla giuria 
(che ha deciso di sciogliersi) Ruh • Romagna pia Àfrica 
uguafe della compagnia Albe di Ravenna, Manin del Pic­
colo parallelo di Bologna e Deliri della Società teatro 
Fratelli Guerriero di Parma, 

La prima volta 
dlSotheby's 
nell'Urss 
di Gorbadov 

La circolare 
di Carraro 
premiata 
a teatro 

Ken Russell 
dirige 
un Elton John 
attore 

Lo ricordate sicuramente 
nel panni fantascientifici 
del mago del flipper in 
Tommy. Era uno dei tanti 
ospiti di lusso in quel film 
ispirato all'omonima open 
rock degli Who. Fu II mo< 

•a««»aaaa«a»aia»™̂ Baaaa»a.a«jaaa. mento di gloria cinemato­
grafica per Elton John, guidato per l'occasione da Ken 
Russell. E, a quanto pare, i due andarono d'accorda, per­
ché sarà lo stesso regista a condurre le riprese di Are eri 
del, unfllmcontanta musica che avrà come protagonista, 
appunto, Elton Jphn, le cui quotazioni come cantante so­
no ultimamente un po' in ribasso. I lavori del film, ispirato 
all'omonimo romanzo scritto da D:H Lawrence nel 1915. 
inizeranno a luglio negli Usa 

Gli indiani d'America, co­
me vivevano davvero e non 
come li vedevamo nel we­
stern. Nel Palazzo grandu­
cale di Foiano della Chiana 
(Arezzo), il Comune ha al­
lestito una mostra che, al-

— — — — — — — traverso (otografie, oggetti 
di vita quotidiana e documentari, guarda da vicino abitudi­
ni, costumi e tribolazioni dei popoli del Nord America. 
Nell'esposizione, aperta fino al 24 luglio, sono compresi 
filmali sulla dura realtà delle tribù indiane, prima stermina­
te e poi confinate nelle riserve. 

Nel suo passato contava un 
gruppo di rhythm and blues 
nel quale aveva militato 
John Coltrane: Eddie Clear-
head Vinson cantante e 
sassofonista di blues, è 
morto a causa di un attacco 

— — — ^ — > ^ — — > " cardiaco al California medi­
cai center di Los Angeles. Il musicista aveva settantanni e 
aveva segnato la propria fama al periodo degli anni Qua­
ranta, quando le big bands imperversavano in tutta l'Ame­
rica. 

Segnali 
di fumo 
dagli indiani 
in Toscana 

Il blues 
perde 
il cantante 
Vinson 

STEFANO MIUANI 

" " " ^ ™ ^ ^ ~ " Il regista ha tenuto a Roma un affollato seminario sulle sue idee teatrali 
E talvolta sono in contrasto con i suoi film 

Ed ecco a voi il «metodo Michcilkov» 
Oltre cento persone, tra attori, resisti, operatori di 
teatro, cinema tv. Nichita Michalkov a Roma ha 
fatto il pieno, raccontando di set, di messe in scena 
e di palline da tennis. Ogni tanto sembra che espon­
ga, pari pari, il metodo Stanislavskij: l'arte della 
scena come arte della vita. E qualche volta i conti 
non tornano, soprattutto pensando ai suoi film. Ec­
co il seminario raccontato da un suo «allievo». 

LORENZO HENDEL 

Nlkita Michalkov a Roma per insegnare (a regia 

• I ROMA Sul palcoscenico 
in fondo alla sala gremita una 
scena quasi surreale: tre per­
sone impassibili e in assoluto 
silenzio si scambiano, al posto 
delle parole, una pallina da 
tennis che rimbalza tra l'uno e 
l'altro, con lorza, o accompa­
gnata con un insinuante movi­
mento del braccio, o dì colpo, 
oppure delicatamente appog­
giala nella mano dell altro. 
tutto molto sospeso, improv­
visato. Prima e dopo l'improv­
visazione, le parole di Nlkita 
Michalkov: .energia nasce 
prima delle parole, che non 
u n o II risultato di un procedi­
mento logico, ma di uno stato 

d'animo; al posto della pallina 
potremmo mettere qualsiasi 
testo, funzionerà. Ma senza il 
gioco della pallina, senza lo 
«spartito dei rapporti» che so­
no in aloco, Il testo non fun­
zionerà mal. 

E uno spezzone tratto dal 
corso di regia che l'Internano-
nat Forum ha organizzato, 
con svolgimento dal 27 giu­
gno al 1* luglio, affidandone la 
gestione a Nikìta Michalkov. 

Partecipazione massiccia, 4 
ore di intenso lavoro al gior­
no, informazioni, esempi, im-
Growisazioni con attori. 

n'occasione unica per entra­
re nella «bottega» di Michal­

kov, per vedere il suo metodo 
funzionare dall'interno. Occa­
sione tanto più interessante in 
quanto alla fine sembra di 
scorgere una chiara linea di 
continuità tra ciò che Michal­
kov dice di fare e ciò che ef­
fettivamente fa nei film 

Sul rapporto tra sceneggia­
tura e recitazione La sceneg­
giatura non è un punto d'arri­
vo, confezionata e da impara­
re a memoria. Anzi: Michal­
kov, una volta definiti i perso­
naggi ed attribuiti i ruoli, pro­
va con gli attori le varie possì­
bili interpretazioni, improvvi­
sando scene e situazioni che 
hanno come protagonisti i 
personaggi stessi, ma che so­
no improvvisate. Poi la verifi­
ca: dalle situazioni improvvi­
sate ci si ricongiunge alla sce­
neggiatura come per linee in­
terne. Se c'è iato, la verifica è 
negativa, e allora si cambia 
l'impostazione dei personag­
gi' 

Sulla definizione dei carat­
teri Il nemico principale del­
l'attore è il clichè, una sorta di 
«venta generica» confeziona­

ta. Ogni attore ha un suo re­
pertorio di clichè, ma chi è 
bravo se ne difende, elabora 
una segnaletica che lo avver­
te quando sta recitando una 
parte già recitata in preceden­
za. E allora se ne discosta, se 
ha coraggio- Perché i clichè 
sono argini e difese contro 
una situazione Imprevista, 
mentre Michalkov vuole dagli 
atton «reazioni sconosciute a 
loro stessi». 

Il bravo attore, dice, non si 
aspetta la battuta che gli viene 
rivolta dal partner: cancella 
dentro di sé la memoria della 
reazione scritta nel testo, la 
reinventa, anche se c'è già, 
impara a sorprendersi ogni 
volta. 

Al centro di questa intera­
zione vivente c'è lui, il regista. 
La regia, dice ancora, non è 
solo il rapporto con gli attori, 
ma la creazione di un mondo 
interno e intorno ad essi, Ogni 
partecipante è parte viva di un 
mondo vivo. Se ci si limita al 
«professionismo», il miracolo 
non avverrà mal. 

Su tutto questo sembra dì 

avvertire gli echi di tematiche 
appartenenti alla recente sto­
ria del teatro europeo, e in 
particolare alle tendenze, or­
mai classiche anche se mo­
derne, a porre il lavoro sull'at­
tore e dell'attore, la sua forza 
e la sua libertà, al centro della 
creazione scenica e della co­
municazione emozionale col 
pubblico. 

Ma qui sì sta parlando di ci­
nema non dì teatro. Come af­
fronta Michalkov l'impatto tra 
il suo set «teatrale» e la mec­
canica di una ripresa cinema­
tografica? «L'unica cosa per 
cui dovete vivere è l'attore, 
T\itto quello che girate, inqua­
drature, piani, dettagli, sono 
in funzione dell'attore». 

A una domanda precisa sul­
la programmazione dei movi­
menti di macchina risponde 
che questi non vengono fissati 
da lui preliminarmente, ma 
dai movimenti e dalle inter­
pretazioni che gli stessi attori 
danno ai personaggi, e in loro 
funzione organizza il set. Tut­
to questo nei film di Michal­
kov si vede. Nei totali lunghi, 
perché l'uso dei primi piani 

spezza 1 azione e disturba la 
nascita di una vera interazione 
tra gli attori. In un uso della 
macchina da presa che talvol­
ta diviene quasi discreta docu­
mentazione dì eventi reali, at­
tivati sul set. Viene comunque 
da chiedersi: quanto può es­
sere produttiva e durevole la 
tensione tra la macchina pro­
duttiva del cinema e i disposi­
tivi del teatro dentro il 
cinema? Produttiva nel caso 
di Michalkov lo è dì certo, e 
bastano a dimostrarlo ì suoi 
film. Ma non è forse vero che 
nel suo film più «popolare», 
quello che lo ha fatto cono­
scere a tutti, ossìa Gei Gamie. 
in quel film tutto era un pò* 
meno michalkovìano, perché 
più ortodossa era (a sintesi 
delle inquadrature, più Inter­
rotti i campi lunghi, più fluido 
il ritmo, più rapsodici, quindi 
più cinematografici, il tempo 
e lo spazio? Se questo è vero, 
un sospetto: dovremo consi­
derare strutturalmente incom­
patibili il set creativo dì Mi­
chalkov e l'organizzazione, ì 
budget, 1 tempi necessari al­
l'inierno della produzione del 
«grande cinema»? 

l'Unità 
Martedì 
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